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	DA straniero a cittadino
Perché intendiamo riflettere sui migranti
Per dare forma al desiderio che abbiamo, da persone associate, di essere attenti e propositivi sulle questioni che viviamo nella società civile, esprimendo un modo specifico di parlarne, di farne parlare, di lavorare insieme, di far risuonare le singole esperienze di vita nell'esperienza collettiva delle nostre città.
Per continuare il solco dei "percorsi culturali" nell'ambito del Settore Adulti di AC, nel tentativo di coniugare la Parola di Dio che preghiamo e le parole che emergono dalle tante nostre riflessioni quotidiane, dalle riflessioni degli esperti, dalle riflessioni di coloro che sono impegnati "sul campo" in un settore specifico.
Per rendere sempre più profonda e incisiva l'esperienza formativa degli Adulti-Giovani, valorizzando il momento fenomenologico (vedere), quello del discernimento (giudicare) e quello della sperimentazione (agire).
Per favorire percorsi culturali all'interno dell'Associazione anche come occasioni intense di scambio tra i Settori e tra generazioni diverse. Ha contribuito nel compiere questa scelta il desiderio di incontrare il Laboratorio Migranti del Settore Giovani in collaborazione con la Pastorale dei Migranti.
Su cosa intendiamo riflettere
Viviamo una realtà piena di stimoli che riguardano l'attuale fenomeno migratorio in Italia. Prima che la sociologia ci informi con dati ufficiali, ci accorgiamo che la badante della vicina di casa, la macelleria islamica del quartiere, la nuova moschea del paese, il compagno di classe cinese del figlio alle elementari, l'etiope nel gruppo adolescenti della parrocchia, la famiglia rom con il permesso di soggiorno che cerca casa e molti altri fatti del quotidiano ci parlano con naturalezza e con costanza di cosa possa significare oggi migrare in Italia.
Succede però che il fenomeno possa passare inosservato nei suoi aspetti più profondi e complessi e farci invece porre l'attenzione solo ai suoi aspetti più eclatanti: marocchino stupratore, albanese trafficante, moldava prostituta, filippina ladra, cinese mafioso. Un fatto delittuoso che riguarda un soggetto non italiano con molta facilità fa scattare nella nostra mente la categorizzazione rigida, soprattutto se risiede profonda in noi la paura - non affrontata - del "nuovo" come "potenzialmente pericoloso".
Esplorare insieme la problematica dei migranti significa impiegare molto tempo ed affrontare molti temi. Segliamo perciò di concentrarci su un tema più circoscritto, uno tra i tanti possibili, che può essere riassunto nella parola CITTADINANZA intesa come possibilità di mettere radici e sentire di appartenere ad una nuova comunità. Un migrante, per stare bene ed esprimere il meglio di se stesso, ha bisogno di abitare, di collocarsi in una città vivendola in pieno, proprio come ne ha bisogno ciascuno di noi.
Pur consapevoli che "cittadinanza" è primariamente un concetto giuridico, che invoca aspetti amministrativi, politici ed istituzionali, avvertiamo l'importanza di parlare, anche per chi migra, della lazzatiana "città dell'uomo", cioè del luogo dove al bene comune si tiene davvero e per tutti.
I progetti migratori di chi parte verso l'Italia possono essere diversissimi fra loro ma, escludendo chi ha chiare intenzioni delinquenziali (ve ne sono in tutto il mondo), nella maggior parte dei casi la migrazione è sostenuta da grandi sogni, da ideali intonsi, da speranze di miglioramento, da insostenibilità di una condizione di povertà estrema o di una guerra civile. La migrazione è dunque il viaggio simbolico e reale verso il miglioramento, il riscatto, l'affermazione di sé, il benessere. Chi migra ha spesso molte idee, molte risorse emotive e poche possibilità materiali (non nulle, altrimenti nemmeno penserebbe di migrare).
Purtroppo chi migra non trova facilmente cittadinanza e non solo per l'obiettiva estenuante difficoltà nell'ottenere il permesso di soggiorno , passo precario che definisce tuttavia una prima importante uscita dalla condizione di "non esistenza" della clandestinità e che già di per sé richiede tempi lunghi (il bisogno di appartenere e sentirsi accolto viene prima del permesso ufficiale di stare nel nostro Paese), ma anche perché il suo essere straniero determina comunque:
difficoltà a trovare casa
difficoltà a trovare lavoro
difficoltà a sentirsi partecipi della vita di una comunità
difficoltà di accesso ai servizi
difficoltà di accesso alle informazioni
difficoltà a vivere il tempo libero e il tempo del riposo
Con una certa approssimazione possiamo intendere la cittadinanza come l'insieme dei diritti e dei doveri di un cittadino.
Ricordiamo tra i diritti:
· il voto
· la salute
· la casa
· il lavoro
· l'istruzione
· il riposo
· l'appartenenza politica e religiosa
· la libertà di associarsi
Ricordiamo tra i doveri:
· il voto
· le tasse
· la scuola dell'obbligo
· il rispetto delle leggi dello stato
· la cura dei figli
· le responsabilità coniugali
Vogliamo osservare il fenomeno migratorio e riflettere con l'aiuto dei migranti stessi per comprendere quali di questi diritti e doveri sono più rispettati e quali sono più disattesi. Nella nostra ricerca consideriamo questo breve elenco di diritti e doveri una serie di INDICATORI DI CITTADINANZA , cioè di segnali di avvenuta integrazione nella città.
Immaginiamo, pur avendo un tempo relativamente breve per compiere questo percorso, di identificare proprio con l'aiuto di chi sta vivendo l'esperienza della migrazione quali passi permettono di sentirsi "più cittadini" (anche se la cittadinanza non è qualcosa di sancito) e "meno stranieri". Con loro proviamo a rispondere poi alla domanda: come costruire la convivenza pacifica nelle nostre città in modo che tutti, pur diversi, sentano di abitare e non vi sia chi costantemente vive il sentimento dell'esclusione?
Con quale metodo vorremmo procedere
Avvalersi di alcuni strumenti informativi-formativi da qui a maggio:
· le comunicazioni della due giorni di ottobre (relazione del prof. Ambrosini, indicazioni ed esperienza del Laboratorio Migranti Settore Giovani);
· rapporto Caritas sull'immigrazione;
· testo di Ambrosini: "Da braccia a persone"
· contenuti della Due-Giorni AduGiò di primavera
· altro
Cominciare da gennaio a raccogliere alcune storie di vita (Stefano propone uno schema) di migranti conosciuti dai membri del gruppo con i quali domandarsi:
· Che cosa ha facilitato l'integrazione e ha dato senso di appartenenza?
· Che cosa invece ha ostacolato?
· Quali diritti e doveri sono più riconosciuti?
· E quali più disattesi?
Nel frattempo la Commissione Diocesana raccoglie e smista materiale svolgendo una funzione di sintesi e di elaborazione di un testo comune che comprenda:
· l'analisi delle storie di vita
· l'ipotizzazione di alcune strade personali e collettive per migliorare la cittadinanza dei migranti
Possibile scansione dei tempi
Dicembre
Incontro con esperti a livello centrale.
Incontro con i responsabili dei gruppi per verificare il percorso e personalizzare la proposta
Gennaio-Febbraio
Lavoro dei gruppi per la raccolta e l'analisi delle storie di vita.
La Commissione Diocesana contatta i gruppi, mette a disposizione materiale (tra cui la scheda numerica fatta da Roberto sui dati nazionali ed il materiale recuperato da Gaia sulla Regione Lombardia), sostiene alcuni incontri, crea contatti.
Marzo-Aprile
Due-Giorni residenziale nella quale si presenta una piattaforma con la sintesi delle riflessioni dei gruppi. Si propone inoltre un approfondimento della questione dal punto di vista più politico-giuridico:
· Legge Turco-Napolitano
· Legge Bossi-Fini
E' anche occasione nella quale valorizzare il nostro discernimento personale e comunitario su questo tema, con un particolare riferimento alle pagine bibliche di Amos e alla figura di Giuseppe nell'Antico Testamento , a proposito del delicato rapporto con la giustizia.
La Commissione Diocesana comincia ad ipotizzare il fuoco tematico dell'incontro culturale e ad organizzarlo
Maggio
Incontro culturale.
C'è l'intenzione di incontrare i candidati sindaci di Milano e di confrontarci con loro sulla questione migranti.
Luglio-Agosto
Settimana formativa estiva nella quale trovare spazio per riprendere i contenuti ed elaborare meglio una piattaforma (un "pronunciamento dal basso") e le strade per diventare concreti nella nostra esperienza di vita a proposito del rapporto con i migranti e del modo di affrontare la questione come Associazione.
Da tale lavoro potrebbe emergere anche un Messaggio alla Comunità che può essere diffuso in forme da definire alle realtà associative ed ecclesiali della nostra Diocesi (ai gruppi di AC? Ai decanati? Ad alcune parrocchie?)
Con chi vorremmo confrontarci
· Prof. Maurizio Ambrosini
· Laboratorio Migranti Settore Giovani (Sara Nannini)
· Pastorale dei Migranti (Don Gianfranco Quadri)
· SAI (Servizio Accoglienza Immigrati)
· Area Stranieri Caritas Ambrosiana (Monica Molteni)
· Monica Martinelli e Missionarie Scalabriniane
· Marco Mazzetti e Centro Terrenuove
· Sandro Antoniazzi e Comunità e Lavoro
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